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● GIOVANNIVALENTINIHA DEFINITOIPARE-
RI E LE PRESCRIZIONI DELLE SOPRINTEN-

DENZECOMEUNA«PARALISIDELLACONSERVA-
ZIONE»CHEIMBRIGLIAILPATRIMONIOE«INCATE-
NA» IL PAESE. Si tratta di una valutazione
parziale che fa luce e ombra assieme, con-
siderando la tutela solo come ostruzione
burocratica e non come condizione per la
custodia del patrimonio nella successione
dei secoli.

Questo ovviamente non ci impedisce di
vedere e analizzare i problemi e le conse-
guenze di una disciplina resa di difficile
attuazione dalla frequente i certezza dei
dispositivi, dai conflitti di competenza e
dall’assenza di innovazione. La priorità
però oggi non è la demolizione di un appa-
rato dello Stato ma la rigenerazione dei
«beni comuni» culturali come base per
uno sviluppo sostenibile. Beni come il pae-
saggio. Legati a processi dinamici che non
dipendono solo dallo zelo dei soprinten-
denti ma dal «contratto sociale» e dai com-
portamenti collettivi. In Toscana grazie al

lavoro dall’assessore regionale Anna Mar-
son e di una squadra di giovani tecnici ap-
passionati abbiamo predisposto un piano
paesaggistico che mette ordine in una ma-
teria frastagliata e persegue il governo, la
semplificazione e la rapidità delle soluzio-
ni. Il governo del territorio e del paesag-
gio, toscano come italiano, deve tener con-
to di una strategia di protezione ambienta-
le a più livelli di responsabilità: lo svilup-
po urbano sostenibile previsto dalla Ue, la
Convezione Europea del 2000 e i piani di
gestione dei siti Unesco e infine il Codice
dei beni culturali e del paesaggio del
2004.

I principi ispiratori generali di questa
strategia che noi abbiamo condiviso a pie-
no sono la «sussidiarietà» e il «bene comu-
ne». Gli enti locali oggi faticano a governa-
re il territorio non a causa dei vincoli ma
perché sono stretti dalla morsa del debito
e delle emergenze economiche. Noi pro-
viamo a uscirne fuori con questo strumen-
to. Mentre con il «bene comune» operia-
mo una scelta di lungo periodo che lega
economia, cultura e ambiente.

Sono quattro i punti del piano che van-
no evidenziati e che ne rivelano il caratte-
re produttivista. Anzitutto la revisione dei
«vincoli per decreto» con lo scopo di limi-
tare la discrezionalità delle autorità com-
petenti e ridurre i passaggi burocratici.
Noi li abbiamo discussi e chiariti d’intesa
con il ministero e le Soprintendenze. D’or
in poi tutto sarà più semplice e regolato in
modo da evitare gli arbitri. Poi la traduzio-
ne in atto della legge Galasso, sinora trop-
po astratta e limitata alle percentuali da
vincolare, ma priva di una precisa georefe-
renziazione, di un’effettiva applicazione

sui territori. Quindi la condivisione sem-
plificata delle linee di indirizzo per la tute-
la del paesaggio con i Comuni.

E infine il piano di rigenerazione delle
aree degradate che potrà costituire lo stru-
mento per attrarre investimenti immobi-
liari e infrastrutturali oggi effettivamente
ostacolati da vincoli desueti. Il Piano Pae-
saggistico riduce i costi e offre un servizio
sussidiario; promuove lo sviluppo delle at-
tività produttive e previene i rischi di dis-
sesto e alterazione ambientale. I muta-
menti climatici, le alluvioni e le frane han-
no messo a rischio i sistemi economici lo-
cali, le finanze pubbliche e la sicurezza dei
cittadini. Il paesaggio che appare statico e
cristallizzato è un ecosistema fragile. I mu-
ri a secco, i corsi d’acqua, gli argini, i fossi,
le colture sono parti di un organismo vi-
vente. In Toscana la natura che ci identifi-
ca è stata generata dal paziente lavoro di
popoli contadini e dalla sapienza delle bo-
nifiche e dei rimboschimenti granducali.
In questo senso i vincoli non sono limiti
ma politiche di sviluppo del turismo,
dell’edilizia e dell’agricoltura.

Se è la bellezza che richiama il mondo
in Toscana, essa va preservata. Se la quali-
tà del suolo, dell’aria, dell’acqua e il clima
determinano la bontà dei nostri alimenti
gustati in tutto il mondo, essi vanno tutela-
ti. La filiera corta, l’agricoltura biodinami-
ca non sono capricci della post-modernità
ma consuetudini millenarie che rendono
ancora possibile l’associazione immagini-
fica tra Toscana, ben vivere e bellezza.

«Questa è la terra - diceva Calamandrei
- dove ci par che anche le cose abbiano
acquistato per lunga civiltà il dono della
semplicità e della misura».

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

SEGUEDALLAPRIMA
E posso aggiungere che qualunque, non dico posizione,
ma parola politica abbia mai pronunciato mi ha trovato
sempre radicalmente contrario. E allora? Che cosa c’entra
tutto questo? Perché mai una incondizionata ostilità politi-
ca e una robusta insofferenza personale dovrebbero impe-
dirmi di provare per lei, in questo momento, una qualche
solidarietà? Davanti, cioè, alla quotidiana e ossessiva curio-
sità rivolta a lei e ai suoi tre figli in occasione di una bruttis-
sima vicenda giudiziaria. Premessa ineludibile è che, sen-
za dubbio, lo sfruttamento di adolescenti costituisce una
notizia di interesse pubblico. Ed è altrettanto indubbio che
si debba informare delle indagini in atto e del coinvolgi-
mento di uomini cui sono affidati incarichi di responsabili-
tà, nel pubblico e nel privato. Ma il dovere di informazione
del giornalista implica anche il dovere di pubblicare detta-
gli della vita privata degli indagati e dei loro familiari -
siano essi personaggi pubblici o meno - anche quando non
rilevanti ai fini delle indagini?

È un interrogativo che non possiamo non porci proprio
in questi giorni, leggendo non solo i nomi degli indagati
nell’ambito del procedimento romano per prostituzione
minorile, ma anche dettagli della loro sfera privata e fami-
liare, rendendone riconoscibili persino i figli minori. Non
si può ignorare, dunque, la lesione della dignità subita da
quei bambini e ragazzi, pur senza avere altra colpa che
quella di essere figli di un indagato per un reato gravissi-
mo, ma che deve ricadere solo ed esclusivamente su chi
l’ha commesso. (A ciò si aggiunga che quel reato deve esse-
re ancora accertato).

D’altra parte, una simile vio-
lazione della sfera privata po-
trebbe giustificarsi esclusiva-
mente, e con la massima caute-
la, per la moglie dell’indagato,
ma si deve ricordare che
quest’ultima, pur essendo un
personaggio pubblico, non as-
sume alcun rilievo nella vicen-
da giudiziaria. Lo ha ricordato
proprio in questi giorni il Ga-
rante per la privacy, che a pro-
posito dell’«accanimento infor-
mativo» che connota l’indagine

romana ha indirizzato ai media una richiesta, finora non
ascoltata, di rispetto di un diritto fondamentale, quale ap-
punto quello alla tutela della riservatezza della vita priva-
ta. Riservatezza che, pur con diverse gradazioni a seconda
della notorietà della persona e del suo coinvolgimento in
indagini giudiziarie, deve comunque essere riconosciuta a
ciascuno.

Fino a che punto, pertanto, può spingersi il diritto/dove-
re di cronaca, senza violare la dignità della persona e dei
suoi familiari più stretti? Se quello tra libertà di stampa e
privacy è un bilanciamento che il giornalista è tenuto a
realizzare ogni giorno rispetto a qualsiasi notizia, nel caso
della cronaca giudiziaria e, in particolare, rispetto a indagi-
ni così delicate come quelle per reati sessuali, l’equilibrio
tra questi due diritti fondamentali è tanto difficile da trac-
ciare quanto essenziale per un maturo sviluppo della vita
democratica. E se più evidente è il dovere di proteggere i
dati personali delle vittime di reati (soprattutto se minori e
soprattutto se si tratta di delitti sessuali), meno scontata
può apparire l’esigenza di garantire un nucleo minimo di
riservatezza anche agli indagati e ai loro familiari, persino
quando siano personaggi pubblici. In questi casi, infatti, il
confine tra doverosa informazione su fatti di interesse pub-
blico e sensazionalismo e tra cronaca e voyeurismo è quan-
tomai labile.

Di qui la responsabilità, che spetta a ciascun giornalista,
di compiere una selezione, ancora più attenta e rigorosa,
dei dati da diffondere, nella consapevolezza che non tutto
quello che è di interesse del pubblico debba ritenersi, per
questa sola ragione, di pubblico interesse. Se è infatti vero
che democrazia è governo della cosa pubblica in pubblico -
come affermava Norberto Bobbio - è altrettanto vero che
non ogni aspetto della vita di un personaggio pubblico e di
chi gli è vicino può essere, per ciò solo, di «pubblico domi-
nio» (lo ha ben chiarito la giurisprudenza della Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo e lo definisce puntualmente l’art.
6, c.2, del Codice deontologico dei giornalisti). Tanto più
in un contesto, quale quello attuale, in cui la rete ha accre-
sciuto enormemente la forza e l’efficacia dell’informazio-
ne, ma anche la sua potenziale capacità di ledere dignità e
interessi e, in sostanza, di «fare male».
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Berlusconi non vuole le quote rosa nel
nascituro Italicum: tutelare le donne
per mano di legge non è importante!
Ma a questo punto le varie Carfagna o
Prestigiacomo o Santanchè non
sventolino più la bandiera in difesa
delle donne e rimangano comode nel
loro sistema (maschilista).
ALESSANDRO BERETTA

Può essere una facile ironia quella su
Berlusconi che alle donne concede il
posto (di deputato o di ministra, di
consigliere regionale o di olgettina) ma
sempre perché lui lo decide e mai
perché la prescelta ne abbia in qualche
modo diritto. Ora che anche lui è
diventato serio, tuttavia, costretto
com’è a chiedere perdono alla
fidanzata delle battute infelici che
comunque, seppur di rado, gli
sfuggono ancora di fronte ad una bella
donna, quello su cui si può riflettere è
il maschilismo (e il sessismo) cui tutto
il personaggio si è ispirato nel corso di

questi anni. L’idea che a contare per
l’uomo e, dunque, per la politica sono
solo le donne belle o provocanti è
basata sul presupposto, infatti, per cui
il riconoscimento più importante cui
una donna (e, dunque, per un cervello
di donna) può aspirare è quello di
piacere all’uomo. Allietandolo. Con la
sua voce, con la sua presenza
nell’aereo presidenziale che lo porta a
Toronto (la dama «bianca» come la
neve qualche anno dopo è arrivata dal
Venezuela) o, come ad Arcore, con la
loro «eleganza». Chiarendo bene quali
sono le condizioni in cui lui è disposto
a offrire loro delle «pari opportunità».
Il vero, grande omaggio del Cavaliere
alle donne è sempre stato, infondo,
quello di chi ammiccando, dice di non
essere «frocio». Chiarendo, in questo
modo, che le donne gli piacciono. O
meglio: che hanno la fortuna di
piacere a lui. Svolgendo, in questo
modo, la funzione per cui qualcuno le
ha create.

Dialoghi

Silvio Berlusconi,
le quote rosa
e le dame bianche

Lapolemica

Alessandra Mussolini, il marito
e l’accanimento informativo

Luigi
Manconi

● LA POLITICA DI MATTEO - MI PERMETTO
ANCH’IODICHIAMARLOCOSÌVISTOCHEA

LUIPAREPIACEREQUESTAFAMILIARITÀ-è que-
stione di sostanza o solo di stile? E se è que-
stione di sostanza, la sostanza è stabile o
volatile? Potremmo rispondere a queste
domande con con understatement buro-
cratico: «Difficile dare una risposta univo-
ca adesso, bisogna aspettare, lasciarlo lavo-
rare».

Forse qualcosina possiamo anticiparla.
Per quanto riguarda lo stile, bisogna rico-

noscere che è insolito ed inedito nel qua-
dro politico italiano. Seguendolo per una
mezzoretta nel talk dell’inossidabile Bru-
no Vespa, il «battista mediatico» specializ-
zato nell’annunciare e santificare tutti i
messia della politica italiana, bisogna rico-
noscere che Matteo se la cava molto bene:
è sciolto, chiaro, svelto, incisivo. Se si para-
gona il suo stile comunicativo al linguag-
gio frusto e mortalmente tedioso della poli-
tiquepoliticienne, lui esce dalla contesa trion-
fatore, non c’è proprio gara. Il suo piglio è
decisamente ed efficacemente in sintonia
con lo Zeitgeistdel nostro tempo: mediocre,
piatto, da sms e da televendita. Non Mat-
teo, lo Zeitgeist.

Considerando che, grazie al suo non so
se desiderato o indesiderato mentore, Sil-
vio Berlusconi, il Paese ha subito una cata-
strofe culturale ed una corruzione antropo-
logica di vaste proporzioni, è molto proba-
bile che lo spigliato ed ambizioso sindaco
di Firenze, sia destinato ad avere un gran-
de successo presso quella vasta fascia di
elettorato poco dotato di strumenti critici
che si fa facilmente sedurre dalle dichiara-
zioni e dai beauxgestes. Il più significativo di
essi, è stato il provvedimento di quelle 7/8

decine di euro in più che arriveranno nelle
tasche di quegli italiani le cui tasche sono
destinate a riceverle. A quanto pare, non i
pensionati. Attento Matteo, pare che gli
over sixtyfive in Italia siano oltre dodici mi-
lioni! Comunque sia, quei soldini fanno in-
discutibilmente comodo e in qualche misu-
ra riattiveranno il mercato interno.

Riconosciuto ciò, noi pedanti che abbia-
mo già sperimentato gli effetti distruttivi
delle seduzioni ci permettiamo di chiedere
quale sia il progetto, l’orizzonte? Il Jobs
Act che stabilizza il lavoro a tempo deter-
minato e precarizza a vita le prossime ge-
nerazioni distruggendo la conquista del la-
voro come diritto? L’ennesimo voltafaccia
sulle spese militari? L’investimento sulla
guerre che si chiamano sconciamente
umanitarie e che non solo si sono rivelate
fallimentari, ma grondano di crimini con-
tro l’umanità più indifesa e disperata come
in Iraq e in Afghanistan?

Occhio Matteo, certe scelte sono rivela-
trici delle vere intenzioni di un politico. An-
che Il professor Monti aveva un grande sti-
le e passava per salvatore della patria. Ora
tocca a te riparare i suoi guasti. E riparare
i tuoi, a chi toccherà?

. . .

Che fine
ha fatto
il rispetto
del diritto
fondamentale
alla tutela della
riservatezza?
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